
Grandi firme
per le ore piccole

Milano, il gay pride delle madri negate
Nel corteo le proteste contro la legge sulla fecondazione assistita. «È fascista»

Ebe Colaianni

SIRACUSA Nel ‘96 è stata consulente del
sindaco Marco Fatuzzo per le problemati-
che omosessuali. Dal ‘98 al 2000 è stata
assessore provinciale alle Politiche sociali.
Da allora a oggi, oltre a essere esperto della
Provincia per l’Ufficio relazioni con il pub-
blico e per le Pari opportunità, è portavoce
del presidente dell’Ente sovracomunale,
Bruno Marziano, Ds come lei.

Orbita anomala nel cuore del profondo
Sud quella di Agata Ruscica, 54 anni, in
lotta da quando ne aveva venti. Fondatrice
degli unici Cods della Sicilia (i coordina-
menti omosessuali dei Democratici di sini-
stra), nonché, a suo tempo, dell’ArciGay di
Siracusa, ha fatto valere una legge anagrafi-
ca così che è «certificata» - per «ragioni
affettive» - la famiglia di fatto che ha costi-
tuito con la sua compagna con la quale è
stata protagonista di una massiccia campa-
gna di sensibilizzazione e pubblicitaria, per
il riconoscimento delle coppie gay. «È un
atto di rilevanza politica il solo fatto che
un’omosessuale dichiarata sia stata in com-
pagini amministrative e continui a farne
parte, in una città del Mezzogiorno». Un
atto di tale rilevanza da renderla oggetto di
attacchi costanti. «Con che volgarità han-
no proceduto contro di lei quelli del Polo»,
commentava d’altronde Marziano all’indo-
mani della vittoria alle Amministrative del
‘98. «È stata moralmente linciata in tutte le
piazze della provincia». Ma tant’è. Iniziati-

ve, battaglie, "resistenze"... e qualcosa è
cambiato in questo pezzo di Isola. E la
Sicilia orientale continua a fare storia a sé
rispetto al resto del Sud italiano.

Vero è che - come dichiara Ruscica -
«solo a Siracusa è stato possibile avere gay
in giunte di governo», ma è vero anche, e
lei è la prima a sottolinearlo, che idealmen-
te è l’intero litorale a rappresentare una
potenziale «isola di democrazia», il cui cuo-
re palpita a Catania, non a caso l’unica città
a sud di Roma dove si realizza, quest’anno
per la terza volta, il "pride" di gay, lesbiche,
transgender e bisessuali che scenderanno
in corteo il 28 giugno nella via-vetrina del-
l’urbe. Lunga quasi un secolo, peraltro, la
tradizione di "apertura" del capoluogo et-
neo, che - ricorda Francesco Tosto del-
l’Open Mind - molto è stata influenzato
dalla vicinanza di Taormina, già agli inizi
del ‘900 meta del turismo omosex interna-
zionale.

A spiegare il primato positivo di questa
città, lungamente e ancor oggi governata
dalla destra, pure l’anima essenzialmente
borghese dei suoi cittadini, commercianti
con il fiuto degli affari che hanno per tem-
po aperto locali gay, e in particolare tre
discoteche di cui una con tanto di sauna, e
con ciò hanno conquistato ai weekend di
tutto l’anno l’afflusso di migliaia di siciliani
provenienti dalle altre province. «Tutt’altra
vita, a Palermo, la capitale. Da sempre sede
del potere e per ciò stesso conservatrice»,
sottolinea Rosi Castellese del circolo Arci-
Lesbica Lady Oscar, protagonista di una

lenta rivoluzione annunciata nella Sicilia
occidentale. Ma c’è «ancora molto da fa-
re», conclude Ruscica. «In questi giorni un
po’ ovunque si rischia di perdere terreno»,
aggiunge la catanese Sara Crescimone.

«Per questo, il pride di quest’anno, che
registra la disponibilità ad accogliere alcu-
ne delle nostre iniziative da parte di libre-
rie, caffé, ritrovi e cinema non gay, è per
noi particolarmente significativo. Per ricor-
dare che scegliere il dialogo, preferire il
confronto, è un modo di vivere sempre
dalla parte della pace, e dunque, in questi
anni di guerra e terrorismo, è un modo di
scegliere la democrazia dei diritti a partire
dalla propria vita di ogni giorno».

BERLINO Il mezzo milione di persone previste ieri, qui
a Berlino, per il CSD (Christopher Street Day), il gay
pride della capitale tedesca, c’erano tutte. E forse
erano anche di più. Hanno marciato per le strade del
centro a un grido allegro ma ambizioso:
«Trasformiamo Berlino: cosmopolita, tollerante,
gay». Si è snodato, attraverso una città tagliata in
due non più da un muro ma da una folla di gente in
festa, un corteo variopinto, trasgressivo, allegramente
rumoroso, fatto di gay, lesbiche, bisessuali,
transgender. Ma anche da molti eterosessuali che
condividono la piattaforma politica degli
organizzatori, in termini di libertà e diritti civili:
contro ogni tipo di discriminazione, per una riforma
della famiglia e della società. Quella che è cominciata
molti anni fa come una piccola marcia di protesta si è
trasformata in questi anni in una manifestazione che
coinvolge davvero tutta la città. Un grandissimo
happening all’aperto, che desta curiosità e simpatia
da parte degli abitanti della capitale tedesca. Assenti
le polemiche, che in Italia si riproducono puntuali in
occasione di appuntamenti come questo. Niente
censure da parte delle gerarchie ecclesiastiche.

Delia Vaccarello

MILANO Madri del figlio che non c'è,
della figlia dei sogni, di una prole
desiderata, cullata e amata ma solo
nei pensieri. Madri derubate. Le le-
sbiche che si sono visto strappare il
diritto alla fecondazione assistita da
chi legifera con occhi lontanissimi
dal paese reale, per blindare un isti-
tuto familiare rigido e lontano dalle
reali forme di convivenza, non ci
stanno, e annunciano ogni forma di
battaglia. Ieri al Pride di Milano, sfi-
lando nel corteo che ha attraversato
la città infuocata da un clima roven-
te, hanno urlato il loro orgoglio: or-
goglio di essere lesbiche, orgoglio di
lottare per essere madri. «Rivoglia-
mo il diritto al nostro corpo, all'au-
todeterminazione», «ricorreremo
all'autoinseminazione», «questa leg-
ge ci toglie il diritto a concepire,
spingerà molte alla clandestinità, a
fare un figlio nella pienezza dell'
amore e nell'assenza di diritti». «E’
una legge fascista». Donne delle asso-
ciazioni, donne dei ds, donne che
sfilano insieme a tante altre perché
interessate direttamente o per solida-
rietà, comunque per coscienza civi-
le, ragazze che guardano al futuro.

Erika e Martina, entrambe di 15
anni, marciano vicino alla testa del
corteo. Una lesbica, l'altra eteroses-
suale, non hanno dubbi: «Chi ha
fatto la legge ha paura delle reazioni
che ci possono essere se danno liber-
tà a gay e lesbiche, ma è assurdo,
siamo nel 2000». Erika, occhi verdi
e capelli cortissimi, un figlio ha già
pensato di averlo, non ora, ma quan-
do sarà più grande. Vorrà crescerlo
insieme alla sua compagna. «Per
adesso dobbiamo lottare contro
l'omofobia dei genitori di lei, ma
vogliamo impegnarci anche per il
nostro futuro. Ci sono tanti figli che
soffrono nelle famiglie cosiddette
normali, noi saremo ottime madri».
Sono sicure, Erika e la sua compa-
gna, prima o poi ce la faranno. Og-
gi, a lottare anche per loro si impe-
gnano le donne più grandi. «Questa
legge passata alla Camera è un disa-
stro, è una legge fascista. Io sono
etero. Ho una figlia di 20 anni, ho

tante amiche lesbiche che vorrebbe-
ro essere madri e non possono. So-
no qui anche per loro. Dobbiamo
scardinare la destra, riprendere a lot-
tare col massimo della forza», dice
Rita Clema, 52 anni, che sfila con i
ds. «E' una legge ridicola» le fa eco
Gaia di 25 anni. «Lavoro in un cen-
tro per la fecondazione assistita, chi
ha fatto questa legge non conosce
che cosa significa fare ricorso a que-
ste metodiche. Io farò un figlio con
la mia compagna. Conosco tutto, lo
farò con l'autoinseminazione. Tro-
verò un donatore amico. In Italia il
paese reale non è certo quello delle
leggi».

Non ci sono incertezze sul fatto
che bisogna riprendere a protestare
a largo raggio. «E' una legge dittato-
riale in difesa della famiglia eteroses-
suale che in massima parte non fun-

ziona più. Dobbiamo lottare contro
questa legge, contro quella sull'im-
migrazione, contro tutti gli attacchi
ai diritti elementari - dice Nicoletta
Poidimani di 37 anni - Io sono bises-
suale. Nel senso che amo le donne,
ma ho anche relazioni etero proprio
nel tentativo di restare incinta. Farò
un figlio da sola e lo concepirò in un
rapporto occasionale. Il corpo è
mio, quello che questa legge vuole
far passare è proprio il contrario. Fa
scomparire il corpo della donna».
Una protesta che può fare da volano
a tante altre. «Siamo l'avanguardia
di un Paese che ha bisogno di dare
dignità giuridica alle reali conviven-
ze perché sia riconosciuto pieno di-
ritto ai suoi cittadini. Creeremo un
movimento trasversale che unisca
tutti coloro che esigono con forza i
nuovi diritti di famiglia», dichiara

Anna, 48 anni.
Della necessità di un attacco cul-

turale alla legge parla Katia Acqua-
fredda dell'associazione Cdm. «Og-
gi abbiamo portato in piazza le paro-
le di coloro che negano la nostra
esistenza. Parole di odio, di divieto,
di proibizione. Smonteremo la leg-
ge, pezzo per pezzo, per distrugger-
ne la portata ideologica e lotteremo
perché non passi». Più di un'associa-
zione già anni fa, per protesta e pro-
vocazione, aveva diffuso il kit «fai
da te» che consente alle donne di
iniettarsi il liquido seminale in pre-
senza di un donatore. Niente leggi
in questo caso, niente tutele e con-
trolli sanitari. Una metodica che ri-
schia di configurarsi, per chi non
può concedersi il turismo riprodutti-
vo, cioè il ricorso ai centri di altri
paesi che non pongono divieti, l'uni-

ca risorsa sul piano pratico.
E gli uomini? Anche per loro il

desiderio di paternità è grande. Pao-
lo, gay quarantenne, non ha dubbi.
«Certo che voglio un figlio, almeno
lo vorrei. Ma siamo tagliati fuori.
Quando la politica si stacca così tan-
to dalla gente deve aspettarsi prima
o poi una energica reazione». Madri
e padri solo nei desideri? Altra la
realtà dichiara Boris Dittrich, il par-
lamentare olandese padre della leg-
ge sul matrimonio gay nei Paesi Bas-
si, che venerdì ha partecipato ad un
incontro su questi temi: in Olanda
«sono circa 35mila i bambini adotta-
ti - ha affermato - e chi pensa che
crescano male si sbaglia. Uno studio
universitario compiuto su 18mila
bambini ha stabilito che quelli cre-
sciuti in una famiglia gay sono equi-
librati e rendono meglio a scuola».

Sicilia, Catania, una piccola oasi di democrazia dove una legge riconosce le coppie di fatto. Il pride del Sud si festeggerà qui

Io, assessore alle politiche sociali per i gay

segue dalla prima

Dunque, se proprio ci tieni, aspetta e
vedrai. Così, proprio così sembra sugge-
rire il comunicato ufficiale dell’Azienda.
Peccato, perché si tratta di una decisione
annunciata. Da Silvio Berlusconi in per-
sona. Anzi dal presidente del Consiglio.
Lo stesso che, come dimenticarsene, è
tuttora tenutario di un potente Polo tele-
visivo privato. Peccato, dunque. Anzi,
che pena non essere mai smentiti dai
fatti. Che vergogna essere certi, o quasi,
che la vendetta dell’altrove generosissi-
mo Berlusconi (sì, sempre lui) si sarebbe
abbattuta su due trasmissioni che, co-
munque la si pensi, servivano a dare pen-
siero e rispettabilità e s’intende informa-
zione al nostro servizio pubblico televisi-
vo. Davvero una pena, non essere mai
smentiti dagli atti pubblici, dai verbali
compilati nelle stanze ai piani alti della
Rai. Lo confesso: qualora fossi al posto
di Biagi e di Santoro, non mi resterebbe
che riscrivere «L’avvelenata», una delle
più note canzoni di Francesco Guccini,
prendendo spunto dai fatti che mi offen-
dono in prima persona. Sarei insomma
veramente imbufalito e oltremodo inde-
ciso fra quali reazioni intraprendere. Mo-
rale: ma se Biagi e Santoro avessero previ-
sto tutto questo, davvero avrebbero fat-
to finta di niente? Lo ripeto: non c'è
niente di peggio delle vendette annuncia-
te. Tu speri di essere come minimo
smentito dai fatti o piuttosto dalla Prov-
videnza o, già che ci siamo, da Padre Pio
finalmente santo, e invece alla fine sco-
pri che i potenti non hanno per nulla
fantasia. Se così non fosse, ti saresti aspet-
tato, per la legge della compensazione,
di assistere anche alla chiusura di «Porta

a Porta» con conseguente garbato ma
fermo allontanamento del suo illustre
inventore Bruno Vespa. E invece: Vespa
eccolo lì, immobile come un fachiro da
qui ai secoli a venire con il suo salotto e
il suo ultimo libro da presentare.

Si vede proprio che questa storia del-
la temporanea cancellazione de «Il Fat-
to» e di «Sciuscià» ha un valore educati-
vo, pedagogico, un valore della serie: chi
non è con me, è contro di me. Firmato
Berlusconi. Ancora lui? E chi sennò? In-
tendiamoci, in questa nostra storia c’è
un dato, apparentemente secondario,
che mostra invece molta perfidia e tutta
ai danni dei nostri colleghi Biagi e Santo-
ro, da parte degli uomini in quota Casa
delle Libertà schierati laggiù in Viale
Mazzini. Non ti dicono infatti: «Hai
chiuso» chiaro e tondo. Usano piuttosto
un «hai chiuso», come dire, omeopatico,
tipo che ti vien chiesto di attendere, do-
ve la modalità è la stessa che i truffatori
collaudano da sempre con l'obiettivo di
incassare pro tempore il tuo silenzio, di
sedare la tua eventuale rabbia. Ma con
quale faccia puoi presentarti da Biagi
suggerendogli di pazientare in attesa di
una nuova collocazione in palinsesto,
magari notturna, magari a ridosso dei
deliri di un Gabriele La Porta? Diciamo-
celo: soltanto una faccia tosta può pensa-
re di farla franca dopo essersi espresso in
quel modo. L’obiezione più giusta in
questo caso potrebbe riguardare la batta-
glia degli ascolti, ovvero: ma in assenza
de «Il Fatto», chi andrà a combattere la
concorrenza di «Striscia»? Domanda le-
gittima, così legittima da custodire un
grande senso di rispetto nei confronti
dell’Azienda che ti ha appena dato il ben
servito, facendoti credere che ti amerà
per sempre, ma questo solo se hai davan-
ti qualcuno a cui sta davvero a cuore il
destino del servizio pubblico.
 Fulvio Abbate

 

  
 

 

 

 

Una drag queen
al corteo
gay pride
di Milano

D. Dal Zennaro/Ansa

Mezzo milione di persone
sfilano a Berlino
per i diritti degli omosessuali
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